IL SOGNO DI DIO SULL’UOMO 

I Farisei domandano a Gesù che cosa è lecito e che cosa no. Sono gli uomini della legge che, anche nei rapporti con la moglie e con la donna in generale, vivono più all’insegna del dovere che seguendo le aspirazioni dei cuore. Come si stanno inaridendo anche oggi i rapporti tra le persone, gli stessi legami familiari, guidati dal bilancino dei diritti e dei doveri!

Gesù non risponde alla domanda ma riporta tutti all’alba del mondo, al sogno di Dio sull’uomo e, prima ancora, alla preoccupazione di Dio per l’uomo: “Non è bene che l’umo sia solo!”. E, dal sogno di Dio, è nata la prima famiglia come comunità d’amore e di reciproco aiuto. Ogni uomo ed ogni donna che camminano insieme dovrebbero regalarsi reciprocamente la parola e l’esultanza con cui Dio benedice Eva: “Tu sei per me salvezza al mio fianco.”

La famiglia: struttura base della società e rifugio sicuro nei naufragi della vita. 
La famiglia: la grande trascurata dalle istituzioni e dai governi italiani che dal dopoguerra ad oggi in Italia nulla hanno fatto di serio, a parte le chiacchiere che non sono serie, a sostegno della famiglia, della casa, del lavoro, della natalità. 
La famiglia: la grande imputata oggi dai giornali e dalla TV: sembra che i più efferati delitti e le violenze più oscure si consumino proprio all’interno del focolare domestico.

Ma noi, credenti, che cosa possiamo fare perché la famiglia cristiana torni ad essere quel sogno di Dio sull’uomo?  Ecco alcuni suggerimenti:
Prima di tutto, bisogna riscoprire la preghiera in famiglia. Una famiglia che prega unita può sperimentare quanto sia vera la promessa di Gesù: “Se due o più sulla terra si accorderanno per chiedere qualunque cosa al Padre la otterranno, perché dove sono due o più riuniti nel mio nome là sono io in mezzo a loro!”.
Poi bisogna trovare il tempo per “godersi la famiglia”: per ascoltarsi, parlarsi, ridere e giocare insieme, affrontare insieme i problemi.
Infine è urgente preparare le famiglie di domani, impegnandosi a liberare i figli ed i nipoti dall’analfabetismo affettivo. I nostri ragazzi sanno tutto sul sesso, lo consumano anche in maniera sfacciatamente provocatoria, ma non sanno nulla sull’amore vero e non sanno amare. E non sanno nulla perché noi adulti non ne parliamo mai con loro né facciamo seriamente qualcosa per una sana, prudente, progressiva educazione sessuale. Ed un giovane che non sa amare è come un bambino immaturo ed analfabeta, anche se ha la macchina di grossa cilindrata ed il telefonino ultimo modello.

Vogliamo anche dire “grazie” a tutte quelle famiglie che nella fedeltà e nella fatica quotidiana dell’amore dimostrano che, molto più spesso di quanto si creda, il sogno di Dio sull’uomo e sulla famiglia può diventare realtà. E che “amarsi per sempre” è possibile e bello!
